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INTRODUZIONE. 



IO ho Tempre reputata malagevole knfapre- 
(t io liadfcare gli abufì , che nafcendo dal- 
la corruttela dei cuore umano, l'uno ali- 
mentati Calla dolcezaa del piacere, dilatati, a 
automzati dalla lunghezza del tempo, e degli 
anni. Non e per altro che ngnuno che (ìa pc- 
nttrato dall' amore della Religione non debbi 
fpriarfi per abbattergli , e diHruggergli , e rifo- 
lmo,e franco rif«cglìarc coloro, che fojtiti fi 
Danno nel mortifero letargo. Mio intendimento 
t perciò ragionare oggi con frutto indirizzan- 
do il mio difeorfo contro l' abufo, che in tan- 
ti luoghi e invaifo della pratica continovata , 
e fcamialofa clic gli Eccltfiaitici Secolari, e Re- 
golari Mitrilo -no colle Donne, infrenando loro 
leggere, fcrivere,l« lmgoc>il Difegno, la Poe- 
to, il Canto, il Suono. Tali piacevoli interteni- 
mcnti , e gioviali folla/zi fc io condanno , e de- 
ttilo nelle Pcrfonc addette a Dio, altro non fo, 
de prender parte in una cauta comune a tutto 
il Cridianefinio, nella quale fonofi interelfati ì 
Padri , e i Maggiori noftri , e per cui lire pi ta- 
ira i Sacri Canoni, i Concili, V Ecclcliairìche 
tc ?gi)° piangono tanti illuminati e zelanti Pre- 
lati, che malgrado le loro de tei mi nazioni ve* 
A 2 do- 




dono far pompa di un» baldaiw.ofà inolTervarrza • 
Io non voglio richiamare al fecolo nodro i for- 
tunati tempi de' Solitari della Tebaide , nè prc- 
tcndo che i moderni ÉcclefìafHci divengano tan- 
ti Macarii , o Girolami , ed i Regolari confer- 
vino il racdelìmo fpirito, e fortezza di animo , 
che pia mofìrarono ed ebbero i gloriofi loro 
F^ndàiori : parrebbe per altro, fecondo il deiro 
del Divin Tefìo, che ognuno aver potelTe il 
diritto di fraternamente correggergli , quando 
evidentemente contravvengono alle Leggi Eccle- 
fìalfkhe. Il Divino Redentore continuamrrtte 
efclamava contro la malvagità degli Scribi , e 
de i Farifei(i). S.Paolo(ì), c gli altri Apoftoli 
feguirono l' efempio di Griffo , e ben conobbe- 
ro , e fentirono le voci dello fpirito di Dio , 
ove CO abbiamo ; Qui die** imfi» jufiur et , ma- 
hàictnt eh Populi , & defiabuntur eor Tribut : 
qui argutnt tuta Uuiabuntur , Or fupr iffot ®f- 
niet beneàitti* (4J. No» zclavtrii facienter inì- 
quiiatem , diceva il Reale Profeta (5) , e ne 
additò la ragione , perchè lamqaam facnum ve* 
Ittiter artjeeut, ^ 

fr) Lue. 1*. t. MWt. 15- ?■ ft) *■ Tim ' '' 10 - 
(ji .Prov. 14. 14. (+) Si vedino i Monlitìi fu 
quello propofiio e in fprcie lo Sporrr. IrtB. 5. in 5. 
frane?! Detalee, e.t. feti. 4. f- 4- M K ' vtà3 - 

Sajlt nella Dijjift. /apra ì libelli in ultimo del Di- 
Thn. Si vedi Pier Cafaaht tonali»! Dlfcerfi fopra la 
fienali irli* Satira. 
W HàL 3*. 
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Che I' a bufo dello (moderato con uè r fa re con 
le Donne che fanno i nolhi Ecclefiaftici , fia an- 
ha all' eccetto , egli e pur troppo evidente; 
che tale abufo debba riprenderli mi par trop- 
po neceuario. Perciò fe io porterò le ragioni 
per dcteltarlo, e aborrirlo, alrra mira non avrò 
eh; la verità , coftrerto cflendonc da un do- 
lere di Religione, che forza ogni buon Crifìia- 
110 a non rimirar con buon occhio i tanti rag- 
gili, con i quali gli Ecclclìaffici , e i Regolai! 
in Ipecic s'infimiano nelle noitre Cafe, quando 
in effe abili qualche Femmina di non (premiabi- 
le afpetto. Vi comparirono elfi a prendere la 
Cioccolata, ed il latte, ora fc ne vengono por- 
MDdo i Libri in prellito , ora col compente di 
aret bifogno , e di cucir le Tonache, e di altre 
confimiii faccendei Molto a proposito riflette il 
Dotto Hutchefon (t): voluftatvt earforii furti- 
dir cihrtbttt amicitiat , cnmmodilaiu , Untficen- 
litepeft effe cooperi a r . Il delìderio del piace- 
le pit troppo è radicato in noi, e le perfonc 
Ecclrfìa diche non per quelìo lafciann di efferc 
Uoninì , qualora vedono un abito differente dal 
«olir». Meritano elfi ogni compatimento , e 
merlano il noftro amore, c peiciò non debbo- 
no der non curati, ma ammoniti, e ridotti 
nella via della falute; ed elfi non fi adireranno 
meco, le mi sforzerò di ridurli in buon fentie- 
*0] unendo le mie paiole non da vendetta, 
A i non 
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non da odio, ma da un cuore pieno di tene- 
rem per loto. Ed è Tempre miglior panica 
che Ilario avvertili da una penna cattolica, che 
derifi da" Proiettanti , infuitati ormai con Tom- 
ma ragione da tutti quelli che non fono della 
noftra Religione. I Satironi Turchi, i Bonzi Ci- 
ticjt dovranno dar regole di morale a quelli eoe 
predicano I' Evangelio? E non dovran dilpiace- 
re ad un Cattolico gli ftrapa/zi , gl'intuiti, 
ed il ridicolo che fi getta fopra i notiti Ecde- 
fiafiici? Un gran Filofofo Inglefc tbbe a dire, 
che le Donne Tono in illaro più pericolofo tra 
i Crilìiani che fra* Gentili, perchè fra qu.-fti nrn 
vi era sì gran furore per l'ozio, e per il tei ba- 
ro . Vedendo in molti luoghi dell Italia l'paifì 
aliai Monafterj il Duca d'Flprrnon; mi Jlufifco , 
egli ditte, rome tutti t monti dell' Italia non Jtnt 
popolati come Parigi, fe vi fon tanti Frati abi- 
tatori delle Fore/ie . No, rifpofc un Tuo confi- 
dente , la troppa fregatatela produce Jlcn'.'ttd . 
In Comma appena può aprirli un libro ir cui 
non apparifea derifa qualche debolezza dei no- 
liri amatiilìmi confratelli (i). Le Donne che han 
potuto con gl'incanti della bellezza , c U foa- 
vità delle loro attrattive feoncerrare tanti Re- 
gni , rovinar Provincie, fedurre tanti urniini 
forti, e fanti, e perchè li vuole che la loro 
fr- 

(i) Ved. E'ufm. Eni in, Mori. ir nflla verilpn'Fran- 
ctfe, c ncll' Epiftole Uh 11. Ep. ji. Cor», jtgti'pt d' 
Via. Stimi. Cp. «j. pj/fi/s d c V»r. mi. mor trai. 
c *?-ì. ». 3«. Ved. Btyle , tritar, Volititi &i 



forza deva e fare inattiva trattandoti degli Re- 
deludici? L'amare verfo il bel feifo è una mu- 
tai tendenza originata in noi dalla natura che 
tende alla propagazione delia fpecie no'lra: non 
può dunque elicle facilmente lupt rubile ; e quel- 
li che per fanio ilìituto lontani clier ne debbo- 
no fono aliai compatibili, fe là corrono ove la 
natura ne invita. Per evitare tanti feoncertt ri- 
guaido agli Ecclcfiafiici farebbe (raro defidera- 
bilc che la natura avelie dilpoito gli arcani del- 
la formazione dell' uomo fecondo ciò che piacque 
3 un Saggio Inglefe fi): Mibi fatti piacerci Jì 
ttobir eti*m arborata more cirri (oajuntliontm pro- 
creare lt(eut,Jive alia quaepmm reperi atur rerum 
profagandarttm ratio , qmim coitiouit itla vulga- 
ris & triviali?: Hibil profitto tntptiat ifi aut 
viro fafitatt taiìgniut ; nihil quoti menti; celjt- 
tuiinem tarpiti? dejieiat , quarti ji animo jam Ae- 
ferbenle reputet , qitam injigtiitcr ineptierit .Nelle 
prefenti fituaiioni di cofe per altro poco rime- 
dio ci vedo, e non ottante m'Induco a fcrivere 
contro l'inveteralo abufo perchè almeno fi mo- 
deri, e non fi accrefea. 

Con quello licITo fpirito di manfuetudine , 
con cui ho diltefo quello breve ragionamento, 
fcritto nella volgar lingua per benefizio di al- 
cuni maderni Lettetati, io chiedo di fottopnr- 
ic ogni propofiziane mia alla cenfura più rigo- 
rosa, acciocché io polla o emendare , o foppri- 
mere quanto penfai , e quanto icriili. AiGcuran- 
A 4 do 
fu Ved. Reiigio Medici Part. ». Sefl.p. 
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do chiunque di non aver io avito in mira veruna 
pertona in particolari- , ma bensì generalmente 
colerò che il poco conro fanno di le meditimi, 
del loro grado, e delle coftiturioni Canoniche. 

Nei primo Capitolo efporrò dunque le leg- 
gi che condannano I' abufo . Nel fecondo netcrò 
che tali fante leggi fon dirette per impedire il 
danno delle cofeienic degli Ecclelìaflici mae- 
ftri delle Donne. Nel terzo tratterò del danno 
che ne rifu Ita alle Comunità Religiofe. Nel 
quarto, del danno che ne viene alle Donne, e a' 
loro domcltici. Nel quinto, varie cofe anderò 
oflervando del danno un'urerfaie dato al Popolo , 
mediante io fcandalo. Nel fello rigetterò le feu- 
fe, e 1 pretelti che fogliano addurfi dagli Eo 
clcliaftiri Maellri delle femmine. 
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CAPITOLO I. 



Dtlle Leggi Etcìejìajltihe , the froibifion» agli 
Ecch/ia/iici iujtgnar leggere , fcrivere , fin- 
ture, (Mutare, tì-c. alle Donne. 

SE io voltili riportar quello, che ampiamente 
ritrovo, e nelle Saere Carte , e ne' Concili , sì 
generali, come particolari, ed uni ver Talmente 
ncll' Utoiia Ecclefiallka , che a noi dimoiba , 
quale fia lata la delicatezza de' primi (ecoli del* 
U Chiefa nel tener lontane le Perfonc EccWia- 
mche, tanto a Dio coniami?, da ogni faml- 
giarità femminile, ne pcc\» togli ballerebbe- 
ro, ne i.. !. volumi ; perciò tiaJafciando di 
formar trattato lu quella materia , (blamen- 
te alcuni pochi pilli di Sacri Autori acc<n- 
r-tro , pc' quali pienamente fi cenofea in oual 
Daniel- penlalìe.o lu qutit' arricolo i Santi Pa- 
dii , e quale folle la dilciplina Fcdcfiaftica in 
quei fecoii , ne' quali merce del loro efempio , 
e dcl'a vita «ligio fa mente condotta, gii Eccle- 
Galticì dift rotte le lopetfib'onì idolatriche) ttaf- 
fero il Popolo alla vera Religione, e dilatarono 
il Lrilliancfimo. S. Paolo nella prima lettera ai 
Corinti fetide (i): Humquid ne» babemns pote- 
fiattm Multerei* Strortm tirtmdttteatU ? Vale a 
dire 

(l) Cap. 
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dite, non portiamo aver con noi qualche Donna ? 
Conclude in appretto, averle allontanate da fe, 
per non porre oliacelo alla predicazione del 
Vangelo: ftd non ufi fimm bue poitjtale , {ed 
immiti fulìinemur , ne quoti ojfìndhutum. dentar 
Evangelio CbriJH. 

Il baerò Concilio Niceno nel famofo Ca- 
none Interdixit(i), cosi difpone: Interdixit per 
omnia fantta Symdnr , non Epifeopo , non Prae- 
ibytero , non Diacono , nel alieni emnir.o , qui in 
Clero efl , licere fubimradutlam babere Mulitrem : 
cadde dilputa fra i Canonici , e gì* Jftoiicì Ec* 
cleiulìici chi fofler quelle Donne j«bintroda(lac, 
di cui parla il Sacro Concilio, e convennero che 
foli'er di quelle, che nella Storia Eceiefialtica ven- 
gono lòtto il nome dì Agaptt» , cioè Sorelle 
Jpirituali, che erano adottate dagli Ecclefiallici, 
per iiiiuirle nelle cole Ipirituali, e nella via di 
Dio, e da clic reciprocamente ricevevano ajuti 
temporali. Adunque, fe con tanto rigore fu dc- 
tcltaro, e dal generai Concilio Niceno, e da" 
Santi Padri l'ufo di qoclle pie Donne, che al- 
tro non avevano finaiiii-nt- per oggetto, che 
una vita tanta, ed una fpirituale ilìru7tone, 
qu.into più dovrà dilli elitre contro i Canoni 
cella Cbie&i e Contio U mente de'Santi Padri, 
non una fpirituale Ilhuxione, ma la ["cuoia al- 
levatrice ui Canto, Suono, ed altre firn ili pt«- 
feffioni , le quali, quatti unq gè pie follerò, do- 
vrebbero ncn intraprendali dagli Ecdcllaiìici , 
di- 

(i) Cose }■ diflim. 3;. 
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dicendo S. Paolo feri vendo a'Galati(0.< fi' Jhlh 
cjlit , ut tura fpiritu caeperiti? , mine carne con. 
fitmmimt il quale infegnamentb fu bene appre- 
fo di S. Bonaventura, poiché ne additò l'ofler- 
vanz* a'fuoi Novi?). 

Molto più chiaramente ci fi efpone alla villa 
la maniera di penfarc fu qaedo articolo di di- 
fcipltna, che aveva l'antica Chiefa, avendo noi 
nel Concilio Affocano tali parole (2) : Clerici 
ad tiiduar, wl virgin-r, nifi eie iujfu, vel per- 
niffu Epifcoporum, ant Pretbyierorum , non acce- 
din^ Et hoc non foli faciant , fed cuoi csncUri- 
(ir , vel cimi quibur Eplftopui, vel Prtshyter juf- 
ftrit: Nrc ipfi Epifcopr, & Prerbyteri foli ba- 
beatt acctfjiir ed hujufitiùdi Fulminar, fed ubi, 
uut Clerici preferiti funi , aut travet aliqai 
Cbrifttanì. 

Nel Concilio quarto Cartag ; nefe comporto 
di dugento quattordici Vefcovi, fra i quali fi ri' 
trovò S- Agallino, venne proibito agli Ecelelia- 
fiici il fairiiliarÌ7'arli con i mcdelimi Secolari (3). 
Laccio alla confideraiione di chiunque cofa di- 
rebbero ora quei venerabili Padri , te vedefleio 
gli Eccitila Ilici frequentare con dome (li che 
apertamente le Femmine, con fcandalo degl' 
ilitlli Secolari, apprclfo t quali, vilitymifer , & 
pufillanimit reputatur Clericul, qui frcquenler tuia 
Multerìbm converfaiur (4), con si gran detrimen- 
to 

(i) 3. J3- dì Dinina. 81, (3) On. * 7 , 
(41 Scrm. 13. ad frair. erem. poli nicd, int. rj-tr. 
S. AnguJl. Mattr, in Apptod. 
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io di qurlla purità, ch'i II più nobile, e il pì-> 
gelofo ornamene» del Sacerdozio, <Htem?er*ntiae 
alimenti funi «ffìdut MnHtram comgrtffiit (i). 

Indicato per quattro e n?celfario quello che 
Ì Sacri Cmoni, e le Cottiuuom Ecrlefialtiche 
hanno ordinato, c diipollo p;r confi ivate lonta- 
ne le l'eribne Ecclcfiait che da' femminil commer- 
cio , Itami lecito alcuna rlfleUìune fare fulle 
rsgium che modero i pr'roi formatoti deli' Bc- 
clcfiafrichc Leggi ad eflei ìt feveramentc feu- 
potefì fu quello particolare, l'acmi che provino 
* noi geometricamente I' utilità , e necetfifj di 
fintili d'IpcCi'ioni i funelll elempi di cui (un pie- 
ne le Istorie, che io armili io riportare, ori- 
ginati dall' inoITcrvania di si fante determina- 
doni, per le quali viene iniinuato agli tfede- 
fiallki dì fuggire tali evidenti pericoli , e pre- 
ferino dì allontanarli , e temerne. Non 11 puf) 
mai abballane temere la propria fragilità, ne 
o (fervati- foverchia cautela, nè sfuggite troppo 
le occalioni ; lo che confederando gli Ecclelìallici 
Legislatori, gravi pene hanno ((abilito entro 
quelli, che troppo lì addomellicano colle Fem- 
mine. A prolungarmi fu cai particolare, cre- 
derei di riulcir ncjclo; onde prnfrguìrò ponen- 
do lotto l'oflervazione ciò che li pretense fol- 
tanro a' Regolari. S.Franccfco, la di cui purità 
imitava quella degli Angioli, ordinò a'iuoi Re- 
ligiolì di ruggire le Donne (i), volendo che la 
ca- 
ci) Cliiifblt. li!., s. de Sjccrdo:. Ci", l. 
(•.) ]). fi-alic, Collcq. f. 
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caditi foue l'ultimo punto della perfezione, 
che defidcrava a'fuot Confratelli; ftabill inol- 
tre, che niuna Donna potette efìcr penitente di 
loro, e Te ad alcuna folle (fato dato un Confi- 
glio Spirituale, quello che lo dava ne facefle an- 
cora la penitenza(t). Volle quel gran Santo 
parimente, che niuno de' Tuoi Frati potelTe far 
l'ufficio di Padrino nel BatieGmof», acciocché 
non contraellero parentela Spirituale, che gì* im- 
pegna fle nella familiarità colle Donne. Veddc 
bene il Santo Legislatore, che conviene prefe- 
rire una caftità libera e foliraria , a qualunque 
impegno lodevole, ma pcricolofo. 

Se l'Ordine Serafico ha Leggi si autiere, 
che dovrà dirfi de' Monaci , di cui il gloriofo lilì- 
tutoie per fuggire il pernierò delle Femmine 
non difFkuliò di gettarli nudo nelle fpinef Con- 
liderlno i Figliuoli di quel Santo le fue Colìi- 
ttrzioni , oppure per tralasciare molti altri, diano 
un'occhiata alla Pratica della Regola di S. Be- 
nedetto, kiitta dal più e dotto Padre Claudio 
Martin, e vedranno (3) come, che per eficr 
cado, necelTario egli è portar la tallita nell'in- 
tcllctio, nella memoria, nella volontà, negli 
occhi, nelle orecchie, nell'odorato, nella boc- 
ca , nel tatto , e riflettano come ciò polla con- 
ciliarli coli* affidi!» federe al fianco di una tene- 
ra Giovinetta, o per infcgnargli fcroglier la lin- 
gua al Canto, o per iltruirc le fue morvide ma- 
li) D. Frane, regni, lib. pr. Oap, ». (t) Cai\ 3. 
lì) Par:,». Cap.ij. 
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ni alla pratica di armoniolb finimento. Le co- 
Aituzionì di «Itti limili iitiruti fon Tempre uguali 
a fc (Ielle, poichì dipendono tutte dalla confi- 
derà zi one della mifera condizione umana , e dal 
lineflo eh: i Regolari li apportano dal Mondo 
per Coltrarli da' pericoli, a' quali fon (ottopodi 
coloro, che vivono nel fccolo. 

Non riferirò altre Coliituzioni Ecclefiafti- 
che ] c tnì contenterò di olfervarc , che la 
pratica d' ini'eguar cantare , fuonare, leggere. 
Ieri vere, ed altri limili affari è Ilari general- 
mente proibita agli Ecclefiallicì Secolari, e Re- 
golari da molti Concilj , e rinnuovata in molti 
particolari Sinodi: per dare a divedere effer- 
mene qualcuno caduto fotto gli occhi , dirò che 
ritrovo nel Concilio Napoletano , che ( t ) 
derni Minti non audeant dteere Fucilai , aat 
Mulieret lettre, fcribere , cantre, 6" alia bujui- 
modi, nifi venia ab Ordinari» impetrata, fui 
poeng carcerii firmali?. Simile proibizione è 
nella Dioceli Fiorentina (i) : Set eh lieeat legtn- 
di, fcribcnJi, ratiorìxandt , cancndi Mafica, r«- 
Jlramentx pulfandi, & quatlibtt faeultater , tì- 
fetentiat tddifeendi ratioae Fatminat tdoctre , 
abfque ntjlra lìcemia in fcriplii obtinenda, fub 
poenis decem auretrum, & arbitrii. E parimente 
nella Dicceli t'icfolana (*).- tam iifdem Citrici r , 
quant Sactrdolibur omnibus , ttiam, Parocbh pro- 
bi- 

(i) Del iSu». Tlt. 9. Cap. !- num. io. (») In Si- 
nodo Tit. 3. cap. 7- num. 14. (3) la Sinodo Se. Dee. 
Dee. II. 
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kibtmai Multerei qutfiamqne edotert tanmm , ve! 
/Bjm'/bm, fcribere, ó- legete frf. Quali proibizio- 
ni ciascheduna volta che i Prelati fono in vifita 
fi rileggono, e ripubblicano a comune benefizio 
di coloro che non vogliono trafeurarc i loro 
doveri • 



CAPITOLO II. 

Vita condanHMto V abufi dell' infunare alle Don- 
ne, ter H Janna che ne ri/intono le eofdenzf 
degli EccleJt$Jlki. 

HO finora folranto accennate, e proporle al- 
cune Leggi Ecc leda (li eh e , proibenti I* abu- 
ib di cui fon per trattare: lo fvelare le ragio- 
ni, e i rapporti di queflc Leggi coftituifee il 
fondamento del mio difeorfo, volendo nioflrare 
la loro necetlità, il loro ufo, la loro eft enfio - 
ne e limitazione. 

Il principal motivo fopra di cui fi fonda 
la proibizione, e la con fi de razione del mi fero (ia- 
to, in cui fi ritrova un Prete, o un Monaco 
traviato, che bordandoli dell' clfer fuo fi avvi- 
Ilice per etporii ad evidenti pericoli di peccare, 
con fid orandolo fol tanto, fecondo l'umana fra- 
gilità, e per rapporto alla di lui cofeiensa . Che 
.ola può ri prometterli un uomo dalla Tua for- 
tezza , quando c in compagnia di una giovine 
Don* 
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Donna? I vezzi, c le attrattive, die per la per- 
petuazione della fpecie nortra lor concerìe la 
natura, perderanno li (or forza contro un uomo 
perche velie dì bianco, o di altro colore ligni- 
ficante- l'Ordine cui i lottopofto? hit troppo 
fgnuno rifenre la gactfa della paflione la più 
feroce, e pur troppo cadono i più forti, e ! 
più perfetti, fe fi azzardano al cimento: Cedrar 
Lrbani, dice Svoltino, & grande: Abietet fub 
hac rpteie ctrrnifjì vidi, de qnibui non mima 
praefumebam,' qwtm de Gregari» Xaz.ianz,eno , & 
Ambr-Jìo (tj. Né certamente credo, che facen- 
do tali rineflioni potranno offendercene ì nolhi 
Eccltftaltiéi , quando nella fortezza gli para- 
gonò a Sanfonc, nella fatuità a Davidde, nella 
Capienza a Salomone, e non ottante espici a 
cerJcie alla natura. 5. Paolo Apollolo era gii 
flato rapito al terzo Cielo, quando fcrilfe faina 
feconda lettera a'Corinti; in elfi dice: Ft ne 
magnitudo rcoelalioaum extnllat me , datai efi attiri 
fiimnlut carnìs nieae , Angelui Satbanae qui me 
o'apbizzet, I! che non era un grave doler di 
capo , come penfarono il Fabro, Erafmo, e Gio, 
Ocre; ma la lìcITa tentazione della Carne, co- 
me fente con gli altri Cattolici il dotto Edio. 
Racconta S.Macario, che un Sem martire (2) 
levato agonizzante da' tormenti , e cuftodito poi 
da una Donna; adbue in carcere Upfui efi. 
Terribili e formidabili tono gli Eleni pj d'i quella 
force 

(I) S.A|>olt.prrF.S.Boniv. Regni. Novìt. Cap. rt. 
(1) Ne" Coiti. Cap, 1». della Leiiur» rifer. Hom. 17. 
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forte , che ti ritro»ano in ogni forte d* Iftoria . 
Son troppi! foni i vincoli, con i quali U natura 
neceffariaraente ha itretti i due fedi , per dover 
difpreazarc l'incontro di queg'i oggetti , che ci 
attaccano nella parte più fetifibile, c delicata 
del cuore, contro de'quali poco gioia la fuga , 
perche le Immagini leduttrici fempre ci accom- 
pagnano^ fi riftegliano in noi; e fe Dia non 
ci a ili! te colla Tua grazia, fan) capaci, non lolo 
di far gravi cadute, ma di addormentarci nella 
colpa. Perciò tanti folirarj difcolti per immenlì 
tratti di Paefe, e per lunga ferie di ano, dall' 
affetto delle Femmine , quante trameni»- non 
hanno loftcrtod.il comune nemico? S. Girolamo 
che piangeva amaramente, e con una pìetta fi 
colpiva nel petto, non patena fcordatlì ti .-gì* 
incanti della bellezza é Tanto connaturale cuen* 
do alla miferia noftra lafciarci in braccio agli 
appetiti furiofi , ci raccomanda, e ci proibilce 
la Chiefa di non aver perfori, che otfendino 
la caditi . Il pomicio di una parola, di un cen- 
no, di un fofpiro, di un languido , c dolce muo- 
ver d' occhio hanno fcolfo da' fondamenti i cuo- 
ri più perfetti , portandoli con paCfo vclece i 
noltri affetti, ove il noli ro fpirito fi perde* 
Perciò non tanto i Santi Padri, e la Chiefa , 
quanto ancora i Gentili , che han voluto dar re- 
gola per liberarli dalle «liferie d' amore , hanno 
preferirlo che flian da noi lontani i penfieri 
amorofi, come Io aderirono Ovidio, Sente», e 
Cicerone, poiché li avanzano i noltri defiderj a 
B mi. 
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tnifura, che le iifce più fortemente s'imprimano, 
lo eh? fegue per la fpeila rinnuova'.ionc di loro, 
onde on oggetto che una volta ria eccittata in 
noi una lenitone grata , e un toccante piace- 
le , malgrado la volumi noltra, per la natura- 
le conflefuorie dell'idee, ritorna con flfteCa vi- 
vezza , e dee ncceiraria mente ciò feguire , co- 
me ben io di inoltrarono, e Carimi , e Montaigne , 
e lode, e Malebranche, e D' Al'mbert , f Hit- 
. twW*j e molti altri che qui riferire non vo- 
glio . 

Se dunque è necefiario che qoelti Finta (mi 
giocondi tornino ad infciìarci, fé noi non ab- 
biam potere di fare in modo che ciò non fegua, 

fe è vero, che ciò fia (ùccelfo a rutti gli Ana- 
coreti , e lòlitari fra le aufterità più mortifican- 
ti , a' Martiri ne' tormenti , a' Santi nelle ora- 
zioni ; Te è vero dall'altra parte che convenga 
ad uomo Criiliano temere il Demonio, perchè 
come dice Tcrtulliano(i): nunquim pervicacijfì- 
mui bofìit mainine frac efiiim facir . Se i 
ceiriflìmo, che la cadici è quel Bore delicato, 
e fragi'e, quello fpecchio, che ad un breve re- 
(pirare (i appanna, non avran ragione gli Ec- 
citila Itici Legislatori di proibire il converfarc 
con Donne, giacche qui più non li difeorre di 
penderò volante, e paffeggicro, ma della fragi- 
lità noltra polla in cimento in tutta la fua elten- 
fione, potendo g!t occhi, gli accenti, il colo- 



ri) lib. de poenit. 
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rito, il portamento femminile grave danno ar- 
recare alle anime noftrc? 

Ss un Ecclcfiuftieo s'impegna nel far lezio- 
ni , o di lingue , o dì feienze, o dì canto , o di 
fsono, non è necelTarìa 1' affidimi , e la hirt- 
fib;m della pratica (i)? S, Franccfco dire lina 
volta ad un Aio compagno, che quali niuni 
Donna conolceva di faccia ; quanti Santi non 
han conofeiuto la madre, e le forelle, per a- 
>cr paventato del loro al petto ? Quando II Re- 
Ccntnre operò il miracolo di fatiate le Turbe, 
moltiplicando i cinque pani , e i due pelei, do- 
verli li pernottare, dice S. Matieofij: Stalin 
ttmféit Jefar Di/tipulot afeendert in Kovitutam , 
<b procedere eovt trans [return dance dtmitttret 
furiar ciò legni, come fpiega un grande In- 
Mimma (l)- cavebat il/tt a etnfirm tot 
Uuliemm, Ci reca ftupore ciò che riferifee S. 
Girulamo: Jeanne* Baftìfli S, Mttrem babmt, 
Pumi jJW/j»» Jtti*t (Mi, & tornea, tue Matrir 
offrila, tue Putrii oftbus vintebatur , ut in doma 
ìartntim cura peritalo viverti taflttatit, L* Ifto» 
ria Ecclefìalìica è ricolma di limili fatti, deno- 
tami il timore de'Santi di ritrovarfi con- Don- 
ne;*). Stava contiguo al Tempio di 5. Ifidoro 
In Siviglia 11 Palazzo Reale, orava Santi» fi- 
gliuola del Re ad una fineftra rimirando le Re- 
ti 1 lì- 

fi) A!v. Pelag. Kb. ». de Pimi. Eccl.Cap. 73. 

ii) X. IV. 1». (}) Ivi II Card. Gaet- f 4 J Luca 
Tudcnfe Hiilor. Mine. S. Ifid. Cip. 35. ed altri nel 
Bollindo . 
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liquie del Santo; quando quelli gli apparve, e 
gl'impure murare U Regia, e credè pericolofo 
l'avere una Donna vicina alle lue ceneri . 

Se non han voluto i Santi incontrarli con 
Donne, fe han temuto de' loro colloqui, e per- 
che non potremo noi credere, che gli Ecclelìa- 
ftici noihi , che fan mefliere d' infegnare alle 
Fanciulle, e di ad do me (ti Carli con loro, non Ila- 
rio più fragili degli Aportoli, e in maggior pe- 
ricolo che tanti Santi? £ perche non li potrà 
dire, che le loro colcienze fi aggraveranno con 
tanta familiarità colle Femmine? Chi e nato 
d'uomo deve rifentire il tumulto della ribellan- 
te paflìone , onde con fomma giuftizia la Chiefa 
che inlìnua a tutti lo lìar lontano dalle Donne, 
confida agli Eceleliaftici , che feco loro non ti 
fonigli a rizzino , perche il pericolo della rovina 
della cofeienza, egli e il più evidente, che por- 
fa mai dailì: che fe gli Ecclefiaftici per i quali 
io dilcorro, diranno, che procurano di ftar ri- 
guardaci, e circofperti, io voglio accordarlo, 
penrtno per altro elfer divino quell'avvio ter» 
libile, che colui che ama il pericolo perirà in 
quello, l'enfino che quella non e materia da 
fcherzarci fopra, e che S. Francefco che foleva 
immergerli nel ghiaccio per «Bonificare le pag- 
lioni avverte (i) , che ex ai mi a fecuritate mtnur 
eanttur bofiìs puitittt mentii, & Diubslur.. fi de 
Juo cafillum potcji babere in btmiac, àio exxre- 
fare fatti in trabem. Quantunque la converfa- 
zio. 

(0 D. Frane. Coli.*. 
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rione fia innocente fui principio, facilmente f» 
rende pericolofa, e viziofa col feguirarla: Cut. 
u cavai lapido* , non bis, fid fìcfe cadendo, 
poiché principiano a conferire i'pi ritualmente, 
ma intanto fentono gli [limoli del fenfo, co- 
minciano quelli appoco appoco ad accenderli, 
vengon dipoi alle confidenze , e fcuoprono le 
tentazioni, c le ferite d'amore; riattano di 
guarirle col moltipllcare le mortificazioni ,e in- 
tanto col molto difeorrerne le rinnuovano mag- 
giormente: Si rendono jnlanabili , e ctedono di 
alleggerirne il dolore coli' antidoto di qualche 
fcherj.o, Crefce finalmente l'incendio, e per 
prendere sfogo non gli fa orrore il dire , non ef- 
lér male una fragilità di fenlb, e in tal guifa 
folto il manto della virtù naicondono le più 
efecrabilt malvagità, e con limili perniciole e 
federate Dottrine ammorbano le cofcienxe de' 
femplrcì, e ruinano le anime delle più innocenti 
Colombe . Sicché per benefizio delle proprie 
cofrienze, per non cadere in tali eccelli, e pec 
uccelliti ipirituale, lon tenuti gli Ecclefiaftici a 
non interelTaili nella familiarità delle Femmine - 
Oltre mite quelle confideraziom per mo- 
"rare le pelli ni e conl'eguen7e dell' abufo d'infe- 
giare alle Donne , fi avverta che relativamente 
al danno che rilentir ne portano le cofclenzedi 
coloro, che vi fi cfpongnno, quello crefce a di- 
fmilura fpecialmenre trattandoli del Regolari , 
poiché quelli frequentando la con vet fotone fem- 
minile fono in maggior periC 'lo degli altri ua« 
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mini. Lo che non fembrerà un Paradolìb a chi 
rifletterà alle circoflame, in cui lì ritrovano. 
Un ReUgiofo vive nel Chiollro , ed è per or- 
dinaiio privo della conceria rione femminile, le 
l'appetito della privazione lo difponc a tratta t- 
nc , gii nalce la volontà di gufare quel pomo 
vietato, fenza rimirare le attrattile della bel- 
lezza, o dell'avvenenza, poiché talora li vedo- 
no buoni Religioiì frequentar femmine che gli 
rifircgliano amorofo apperito, le quali raovereb- 
bero a lìomaco quei (secolari , a' quali non gli 
vien limitato l'ingrelfo con qualunque Fem- 
mina . 

A quello lì aggiunge, che la di loro vita 
dovendo effere per ordinario contemplativa , e 
non avendo altra occupazione che orare, facil- 
mente diviene vita ozio fa , e languida, e per- 
ciò più fofcettibile di maggiori vanità, effendo 
l'ozio l'arme piò podcrofa , onde liamo afTalrati 
dal Nemico infernale. S.Francefco (i) llimava 
I'oriolità effere la fontina, e la cloaca di tutti 
i penlìeri difonelìi ; nè per Torio s'intende la 
fola inazione, ma tutto ciò che non ha ne uti- 
lità, nè intenzione d'utilità, come Tantamente 
avverte S. Buonaventura (i). 

Altre circollanze eziandio rendono più pe- 
ricolofo per i Regolari il commercio colle Don- 
ne, poiché cibandoli, benché con Rcligiofa tem- 
peranza, o di carni, odi pefei , o fallimi, fono 
fem- 

Ecgul. r. C3p. 7 . (i) Lib.I. dePetftfl. Re- 
lig. e. 35. 
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feoipre in pencolo a perdere la caliti' Nutren- 
doli di carni , coli' occaliune che da molto tem- 
po in qua non tono appretto di loro più m ufo 
gli efcrdij di lavorar la terra, formar cane- 
lire , ed altre la borio Mi me occupazioni, che gli 
antichi Monaci, fecondo le l'aggio Loro pegole, 
efercitavano ; ma fem pi ice mente occupandoli 
nella Salmodia, negli fludj, o in altri tratteni- 
menti , che con verona violenza fcuoiani' la mie- 
china materialmente, indi ne addirtene t che i 
corpi loro fono più vìgorofi, ed inlieme più fu- 
fetttib-ili di paiìione , ia qua! verità fu chiara- 
mente conofeiota da S. Bernardo, alle tendo ( j), 
che femper in mbuflo^ tìr vegeto tarpare tnimut 
molliar , ae tepiJttr , j'acel , Perciò hanno credu- 

gite pencoli pur troppo evidenti, folle necella- 
rio linomre ia troppo prol'pera dilpofizionc cor- 
potale, e il tenet mortificato il proprio indivi- 
duo (2J, ifft te trutìfigt ,tttaiufi nemo te jìgif. 
Mille violenze in loro li richiedono per refìlt=re 
agl'impeti delle pafiioni , le quali come ben di- 
inoltrarono tanti Rlofofì, fanno maggiore lire' 
pilo quanto meglio è nutrito il corpo, para- 
gonando S. Agolìino la vita di quegli che ad 
altro non attendono, che a nutrirli alla vita 
delle bellie (j). Il che offervando S. Ambrogio 
afferifee, che (4) qui feeundtim corparit affiteli- 
tUm vivit care ijl . B4 Qncl 

(1) Hnmìl. 1. fi) Hom. %. in Ep. ad Philin. 

(li Sopra Giobbe 1. tS. (4) Sopra il Sai. ni. 



Digitized by Google 



Quei Regolari poi, che fi nutrono di ve- 
getabili, cioè di l'efei frefehi , o (alati fono di 
peggior condi'ìone nel conuerfarc le Femmine, 
poiché fé (ì figlie agli uomini i' ufo delle Car. 
ni propriamente dette, cioè di quelli animali 
che relpirano, ed hanno il cuore di doppio ven- 
tricolo fornito, ed il fangue dotato di calure 
fuperiore a quello dell'ambiente, il loro vitto 
fi riduce a quegli animali, che freddi vengono 
chiamati ed ai vegetabili. I primi, o fono fre- 
fehi, o conferva» con artifizio : tale artifizio 
riduce!! o al feccargli, o a fargli impregnare 
di tanto fale marino, che Ha valevole a cor- 
reggere quell'indole dì alcalcfcenza , che in efiì 
generalmente ravvifafi; per rapporto ai frefehi 
l'accennata collante difpofizionc indicataci dal 
facile, e fubiianeo i mputr'td ri mento , dalla fover- 
chia quantità d'olio, quafi empi reuma ti co, che 
fi elìrae dalla folìanza loro, e dal farti talora 
cfquilìtiflimi fosfori, ci vien perfuafo eifere il 
nutrimento di quelli irritante all' «ceffo, ed ol- 
treciò capace di difciogliere i nollri fluidi a fo- 
gno d' aumentare le difpofizioni ; quindi e che 
vana non dee reputarli la credenza comune che 
tali cibi al pari delle piante aromatiche fiano 
Afrodifiaci ,come è fentimento del celebre Gaf- 
fendo. 

In riguardo poi a' fa lati , fecondo ciò che 
preferive e H \Pcflrene, e il Venette, fon piut- 
tolìo le medicine de' coniugati , che cibi d' uo- 
mini che voglion viver calli ; ma per formare 
una 
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una giuria idea de' meo 1 efimi , ferve dare un'oc- 
chiata agli effetti, che i fali tutti producono 
fui corpo umano, per flabilire quanto quelli 
fono irritanti , e per confeguenza capaci di ri- 
fvegiiare il venereo prurito. I purganti meno 
fallaci, i Diuretici, t Defolhuenti più (leu ri , 
non in altre foftanze, che ne' fali, vengono da' 
Medici riconofeintì ; ne ciò noto è folo a' mo. 
derni, poiché i Sacerdoti Egiziani, fecondo di- 
ce Pluratco(i), che fi piccano di caditi, fi af- 
tengono onninamente dai fale, perchè eflendo 
quello affai calorofo , eccita la libidine ; nfe per 
altro motivo ei crede chiamarli divino il fale, 
quali che colà divina fìa il favorire la genera- 
zione de' viventi , ond'4 che Venere nella Gre- 
ca Mitologia ci vien deferitta , come nata dal 
Mare : ut dtjtgnaretur magna fatti vis tn fot- 
candì tate ttmf «randa, 

■ La fitti ai ione adunque, in cui fi ritrovano 
Ì Regolari, per ordinario inoltra efferc a loro 
più che agli altri conveniente il fuggite le Fem- 
mine. 

CA- 

(i) Simp. Iib.ii. 



CAPITOLO IH. 



Del Janna the apportano t Regolari Maejlri 
delie Femmine alle loro Comunità. 

BRcve fati il mìo ragionate fu tal materia, 
poiché chi riflette alle confeguenze » che 
cagionano ne' Regolati le convenzioni con per» 
font dì fello diverfo , facilmente può darne il 
preferite giudizio avvalorato dalla loro giorna- 
liera condotta. Divengono quelli negligenti a' 
Cori, arrecando ammirazione, piò che agli al- 
tri a' Novi/) , a' Proferii , a' Laici ; lì vedono a- 
(tratti nelle orazioni , qualora c' inrervengono , 
fcandalitzando chiunque gli olferva ; l' inveirono 
dì arroganza, di dilprezzo; rimirano le autieri- 
la Religiofc come nemici capitali; l'ubbidienza, 
l'umiltà, la mortificazione , la pazienza, e le al- 
tre virtù Religiofe fono mandate in bando; fo- 
no per eflì chìufe le Biblioteche; diflipano l'en- 
trate proprie, e quelle del Monaflero in vani- 
tà e leggerezze; e la datazione nelle inezie ù 
il loro Audio, la loro attenzione, e occupazio. 
ne. Se quello fìa un troppa avanzarmi, mi fac- 
ciano giullizia quelli che preludono a tali Re- 
golari, lo non ftarò a riportare ciò che addi- 
ta S, Terefa fopta l'obbedienza, e ciò che uni- 
verfalmcnte i Legislatori Regolari hanno prc- 
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fcrflto , per l'oflervanra di tutte le virtù, delle 
quali devono elfer dotati coloro, che abbraccia- 
no lo ltàto Religioni; ma loltanto riporterò ciò 
che fcrive il Van Efpen fi): Multerui» conver. 
fitttoiitm Menachii in infittale -Vivere dcjiderxti- 
tièur, 6- ai eam fnunium ni Iute prtfijfioKir 
adHrittts admodum fericuhfam txtfiimatttes l'a- 
trtr, omne qujutum pagjbile efi tammtranm Ma- 
lierum Monachi! intera" ixeruiit . 

Non ferve loro aver lui principio la confi- 
derazione di crederli incapaci di qualunque man- 
carla, poiché chiaramente l' Ecclefialtico gli av- 
verte, che (l) fpttiem Mutieris alienai multi ad- 
mirati reprobi fatti firnt ; ami cai riflellione gli 
rende pili colpevoli, per aver fitto poco conto 
di quei pericoli, che arrecar potevano gran pre- 
giudizio alle loro cofcienie , onde ne nafee eh: 
quelli difficilmente, per non dire imponibile, ti 
mantengono illibati, ed una fol volta Che abbia- 
no gultato qualche tranlitorio piacere, quella 
ferve per centuplicarglieli , e ingtoflaiii la te 
Icienza , per mai più ritornare in quella inno- 
cenza , che il grado loro richiede. 

Il Santo Abate Silvano effendo (tato rapi- 
to in ertali, indi ritornato in le , li liquefacela 
in lacrime, ed effcndogli Hata dimandata la ca- 
gione , rifpofe ; vidi multo; it bxbitu nofiro tun- 
let ad ttrmtnta , 6- rnultor Satollarti ad Rtgnnm 
Coelorum, Se fe ne deva attribuir la cagione al- 
la frequenza che hanno colle pcifonc di diverto 
fef- 

(i) P.i. lit, jo. B.I. (i) I. 'i. 
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feflb, giulìo parrebbe il noftro raziocinio, poi- 
ché gli rende inollcrvanti di tuito ciò, che pre- 
ferire la lor Regola, e r>rfe ancora «illofi. 

Si aggiunge in ultimo, che le leggerezze di 
un femplice ReMgiofo (ereditano le intere Co- 
munità, perchè il numero io ceto volgare mifu- 
ra che del tnedefimo calibro Ciano tutti quelli , 
che compongono l'ordine, di cui è parte il Ke- 
ligiofo, che fi occupa nelle puerilità ; e abballan- 
ti comprovano tale iciocchezza quei verfi ioli- 
gnifioanti : 

Sa»t tritt mgrérum , quite vajlant Rei Mona- 
Rtntt,& verter t & focaia fumplit fraequentcr. 



CAPITOLO IV. 

Del damo che vita cagionalo da' Regolari Maejlri 
delle Femmine alle Femmine medefime, 
e loto Famiglie. 

MI fono altre volte protefiato , e nuo^aman- 
te mi protrilo di credere, che oneiliflima- 
mente fi faccia dagli Ecclefiaflici il me Hi e re d' 
ìnfegnare alle Donne; riflettendo per altro io- 
pra la fragilità nollra di leggieri ci accorgere- 
tno, che bene alcnno non può rifui tare dalia 
co n ti nova t a pratica, che molte tengono con i 
Rcligtofi. Mi voglio ora (cordare di tutti i cali 
rac 
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raccontati dal Boccaccio, c da Ma Toc ciò Saler- 
nitano , Vera è non attinte, eh: qualora fi trit- 
ìi di tenere Vcrg nelle , c ci figgili Donne, 
tutto fi deve temere . 

Sono effe custodite con gran fullecltudine , 
e premura, acciocché neppure uno guardo fur- 
tivo poilan gettare verfo qualche giovane, che 
gli lì aggiri intorno, quindi liberamente lì con- 
cede , acciò fia iftraita , e addortrinata da Re- 
ligiofo Maeftro. Sarebbe Tempre dclidetabile , 
che il fuoco che attacca una verde trave, che 
foDIcnc un Edilizio, non a. effe fona ti] abbru- 
ciarlo, ma la fua attiviti è tale, che può pri- 
ma diseccarlo , e poi abbruciarlo, cerne finta- 
mente rifletteva S. Carlo Borromeo. 

Offerirà il Cardinale Richeliea nel fuo Trat- 
tato dell' I Unzione delle Fanciulle, che quelle 
fono fu Temibili di tutto ciò che gli srione con 
dolcezza fpirato, e che effe non fanno feordarlì 
delle prime loro fiamme; voglio credere oneflif- 
lime , che già fono fianco in ripeterlo, le pra- 
tiche feco loro , ma non potrebbe mai portare 
il cafo, che ancora i Santoni , i Daviddi, e i 
Salomon! prevarica Aero? La più perfetta inno- 
cenza è la più capace ad elìer l'edotta , e la 
confidcTar.ionc dell'innocenza, può effere uno 
degli ftimoli più incitanti a prendere l'incarico 
di Maeflri. La dolcczxa del canto, la foavità 
di a riponi ufo concento , poflbno muovere il cuo. 
re delle Femmine innocenti; le prime grazie, l c 
prime tenere d inoltrai ioni , V affettuofo rifpert 0 
di 



di un ellranco , qualche piccolo regalo, qualche 
impegno per ella foftenuto con i domellici , non 
potranno clfer nwtivo psr cominciare a<t ellere 
riguardalo con parzialità , e poi con tenerezza ? 
lo non vogìio a mio marcio ditprtto che ciò 
i'egua , ma pur troppo è facile che pofla feguire . 

Sono perciò Erettamente obbligati i dome- 
llici ad intervenire ancor elfi fempre alla le- 
zione, per cilere ollervatori di quanto fegne, 
i! lappìano che non lo facendo lì aggravano I' a- 
nima propria. Dovrebbero elfi impedire che i 
Regolari per tal cagione s' inrrodu cenerò per le 
loro calè, ma fé talvolta con l'antecedenti , e 
dovute permiifioni alcuno lì ammette di fpec- 
chiati conumi, e di bontà, ancorché angelica, 
e di cui niuna rea cofa polla dubitarli, elfi Creili 
devono con gli occhi di Argo riguardarli, poi. 
chi poffono eller certi che il Demonio procura 
allora con ogni sforzo di rovinare quelle anime , 
che innocentemente, e con otiimo e fanto fine 
Il folio polli iniicme. 

Un Rdigiofo d' incorrotti coltutni, una Fan- 
ciulla di rigorofa, e aulrera morale collocati in- 
lieme a un Gravicembalo, che a viloa vifo par- 
lano, e cantano , e fuonano, lì alzeranno egli- 
no da quel luogo nel modo che vi fi pofero? E 
fe gii riefee di al/arfi puri, fluiteranno a po- 
terlo fare fu negus ne emerite Te ritornano al ci- 
mento? Ma curiofo io farei all'eUremo di do- 
n'andar loro, come intendono quel palio, che lì 
ritrova fieli» fac re pagini, che Ecclejiajlitum bu- 
rnì- 



mòtti* , hm foìum crimtu, fid etiant trtmimi fu- 
.'fìtioatm vii are ; praettr quam Voeminarum quo- 
it.ii una cenfuttuiini moìlitur animar fenfimque 
flrxui a conftantiae , <S- continentiae eonfi'.iis dt- 
fiifcit ; come pure quello: in merito Mulierum 
ntli cammerari ;(l)E l'altro : numquii foiefl homo 
ambulare fitfer franar, ut non (omburaniur ffaa- 
tue tj'ur t Sic qui ingreiiiiur ai Matirrtm non 
trit Mandar (z). 

' ; '?-N»fce da quello pernierò, che altri forfè 
chiamerà troppa malinconico l'obbligazione in- 
difpcnfabile, che hanno I domelticl di feguira- 
re ne' loro moti i Religiofì , i quali per la. bon- 
tà loro fono (tintati a proposto per iltruirc le 
Femmine, poiché molti fono riputati lavj, che 
in realtà poi non lo fono . Ham , & lalent qui' 
Jam, dice S. Agoflìno (3), vi fono alcuni che 
vivono nafcolii a tutti, e molte volte ancora a 
fe ftelll qui non inveniuntur nifi in fine . Facen- 
do io contrario, chi non vede di quanti mali 
fon cagione i domefiici delle Femmine ? Si ri- 
cordino, che il pelo dell'educazione È gtave, 
ma gli è neeeffario foftenerlo con eftrema vìgi- 
lama , altrimenti debbe ognuno rendere Ihct- 
tiflimo conto a Dio delle mancarne, che di- 
pendono dalla trafcuratrzza , e dalla fovarchia 
negligenza eh' è originata dal buon cuore, e 
dal mifurare che fanno gli uomini buoni le al- 
trui operazioni colle proprie . 



(i) Eccl. 41. 11, (1) Prov. 6. *8. (;) In . 
PI»!, ij». 



CAPITOLO V. 

Bel lìanitn un'iverfaU mediante la fcaniaU , 
(he damo gli Ectlefiafìici Maejiri 
delle Danai. 

I Nemici di Epicuro, al riferire di Cicerone, 
e di Diogene , gii aferiflero a delitto il rice- 
verà nelle lue Scuole le femmine , quando era 
quello ilcoltuine della Grecia, come ben lo dittero, 
e GaRendo, il Menagio, e molti altri prelìb il 
Brucherò. Che fi dovrà dunque fperare, che an- 
cora ne" tempi nollri non vi fiano quelli , che 
mal penlano delle Difccpole degli Ecclefiafìici ? 
E dalle pratiche ancorché fante, e viriKofe non 
ne traggano motivo di fcandalo ì la noftra 
Santa Religione ha quello di particolare fopra 
tutte le altre falfe Religioni, che ella Tempre 
raccomanda la carità del proflimo, e la dilezio- 
ne fraterna: perciò la Chiefa efprelfamente ci 
proibifee di operare in modo, che quindi nafeer 
ne pofla nell'animo altrui motivo di icandalo , 
e di reo fofpetto. 

Chiunque è più che perfuafo della verità, 
e dell' aflerzione mia, lènza che io mi fianchi 
col prosar» non elicr lecito dare fcandalo a' 
pufilli; poiché ognuno fa eflcre opinione della 
Chiefa, e di S. Tommafo, che forno obbligati 
a la- 
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a lafciare ancora le buone opers7Ìoni , qua né j 
da quelle fcandalo ne rdulta, c chi uni /■ è 
adì nel quale lia L-cito il profeguire ciò che 
dà. frindjlo, furiti delle cofe precettive, calle 
quali fiamu dalle L?g?i co (retti . Secondo il ri- 
io Ebreo, come ben lo maitrano, il Stoniti, i[ 
Giuzio, e altri valenti uo-nini, feguitu Jano le 
Donne ancora i loro Maeilrr, cosi Sumniite Ce- 
guito Eliseo (lì; cosi Gciù Criilo eiu ai?c»m- 
pagnato da molte Donne, che mimjlr ibtnt eì 
de ficu't-uibnr fair (l). Gli Apmloli ad irrita- 
zione d;l Salvatore (èco conducevano le Dinne 
pie, che gli fora niiiitr.iv no, e prepuavari j il 
vitro : «eque enìm , die; il dotriilimo Eit:o af- 
fumebantur td hiìufinodì mtwlierium Multerei , 
niji qutmat (ifliias cimi piente ainittiflt ade» 
noia ejfei , ac prei in , ni omiem eiec'u ierei incon- 
lintwtut fufpicismm ; ma quando S. Paolo e S. 
Barnaba (t av^iddero, chetai Compagnia inno- 
cente, e ncceilaria eccitar poteva difcotfi ; quix 
fiaadalum , nota S. Girolamo (4) , face re pater ut , 
Paulm abìecijjc fe wemarat , come Tantamente 
fu tal prnpi.lito avverti il gran Pontefice Be- 
nedetto X V. (5) Per non dar moti jo di fon- 
dalo S. Girolamo [aCciò la pratica dì alcune Don- 
ne , che- iltmiva nella via del Signore; E cesi 
comanda la Chiefa , eh: lì fascia, quando 1! tratta 
di dare fcandalo. C Os- 

ci Reg. IV.4, fi) S.Luca Cip. 8. f 3 ) Gap. g. 
delia prima leti. a' Corinti pas.zSo. (+1 Sopri il Gap, 
17. del Vangelo di S,M»tteo. (5} Notif. voi. 4. 



Deve dunque concluderli, che la fpi titoli 
franchezza, e il brillante difprcMD dell'altrui 
paiole, e fcandalofi pcnlietl, qui non hanno luo- 
go opportuno, ma devonfi aliai riputare, e a 
quelli devefi tagliare la Irrada. Non è mio que- 
llo linguaggio , ma di S. Paolo: fi efea , egli dì- 
ce, fcanJali&at fratrem tntum, non man/incubo 
eurncm in ttternum , ne fratrem meu» fiaitdaliztm. 
Che le alcuno dirà, che balia non far peccati, 
che del rimanente non occorre prenderli briga, 
lapendo come la cofa palla innocentemente, e 
fenM oifefa di Dio, e che le leggi ciò proibi- 
rono alle Perfette , che non fono one'te, ma 
clie trattando fi di perfone di fpecebiata integri- 
tà , conolcruta, e venerata da' domeltici della, 
femmina, die li addottrina; fappia effer quello 
quel reprobo difeorfo , che inoltra la deprava- 
xiune del cuore , l'attacco foucrchio alla Fem- 
mina, l' mimatone palliata col manto di Reli- 
gione; fappia, dilli , elTere una tal mamma in- 
fernale , riprovata dalla Chicfa , e da* Santi , con- 
dannata dai Concili, e dai Padri (i): quid Jì 
Jixtrir, & mihi fiijjìcit cofeicntia mta babea 
D-tim Indice»!, qui meae vitae efl Tefin ; non 
Cara quid toquantar bomintl : Midi Apiflo'aiì» 
firibeniem J rovidenter bau* , non fo'un corani 
Dea, fid ttiam ctram omnibus bamìnibut , Teo- 
doro Prete di Cappadocia awifaro' da S Ba» 
(ilio che caccialfe di Cafa una Donna, che tene- 
va per fuo fermio, rifpofe che aveva 70 anni , 
e il 

(1) lib, 1. Ep. <j. 



Digitized by Google 



e il Santo Io avverti : ntc tamc* ab turpe» a'i- 
ijiiam affiancai, quar fatti farrit , flaluimur e-t, 
quae Jiatuiiiutr , fei quìa ab ApiHo'o dotti fu* 
mar, Fratti non effe pìntninm ftdaJtlan, liti 
offinJiculum: fcitius ante* qmi retti, tir fjnttt 
fit ab aliquibns , erit aliit QCcaJìo ai ptce.uwn . 
Per le quali coCt ognuno può comprendere , le 
ncceffario fia al Criitiano.e Religioni Maeilro 
delle Donne non dar motivo di fcandalo, anco- 
ra colle operazioni indifferenti , fe non è ciò pei- 
meflo colle virtuofe, e fante. 

Per convincerli poi quanto (ìa facile, e na- 
turale dare altrui motivo di fcandalo infognando 
alle Donne, fervir potrebbe il r'flettere, che in 
fintili materie il Popolo fi appiglia al peggior 
penfìero. Non confiderà, che il Rcligmfo lia di 
morale auftera , che la Donna fit di fpecchiatt 
coftumi : vede ioltanto che un Eccl ellittico con- 
tinuamente converte colia Femmina , la quale 
per ordinario non fuole effere Donna aitcnpa- 
ta , ma bensì bizzarra Giovinetta, e dì non Ipia- 
cevole afpcito: continovi tuoni . cantinovi can- 
ti , alfidui difcoilì, fpiritofe confidenze, dilette- 
voli motti, quale fpecie far devono nei comune 
del Popolo, che oltre il motivo della confiderà- 
ZÌone della noflra fragilità, trae da mille altri 
luoghi le occafi 'ni di fcandalo, di mormorazio- 
ni , e di contumelie t 

Ricava motivo di fcandalo il Popolo , rlflet» 
tendo alla grandezza della dignità Ecclcfìaftica , 
e alla baiieii» di limili efercizj . Sodo i Sacer- 
C 2 doti 



doti chiamiti Angioli nella Scritturi, Tertullia- 
no gli chiama col nome di cune Angelifkata , e 
gli nomina iempre coti quelli venerazione che 
meritano (i). La potetti di affai vere dai pec- 
carle di onfacrare, e maneggiare il preziouf- 
linio Sangue di Gesù Crilt.) ; V unione di Crilto 
eoo quello, che conti imamente fi pafce delle 
lue Carni, e beve il fon Sangui, coit tuiTce i 
Sacerdoti in si alto fegno di reputazione , e re- 
nerasione, che la fola loro altilfiraa dignità ci 
fa cm muovere, e intenerire , e S. Bernardo nel 
conlìdeiarla rosi efclamò: Ob quiatjm digniti- 
tem > 6" qu intini nobilti attn , qu.intwaqtit d num 
vnhii O ut canta!» , o Stiardoter .' Pracrng.itiv-tm 
e ni i/i ortftn t v.-firt prxetuHt D m ur omnibus regi- 
bar , & Imprratoribas ferrite ; praetttlh ariti- 
uen v.'jirutii vn ubus or im but Mundi ; imo 
at uliius liquor , fraetulit Wtl Detti omni- 
bus ortiinibur Angeìoruw , & omni Angelicite 
Hicrarcbiae (2}. Quanto lifp-tto non eieguivano 
i Sacerdoti dV Gentili , che in paragone dei no- 
ftri non meritavano che dilprezzor Tutto ciò che 
i Sacerdoti operano dovrebbe efler Santo , e do* 
vrebbe corri fpondere a quella venerazione che 
meritano; Ma per l'altra parte vedendoli ora 
all' Altare, ora al Cimbalo, ora nella Chiela, 
« poi in una Cala di una Femmina , non può 
met- 
ro PfnJ. ti. Hai. 104. », Man, t, Pfalm. li. 
Man. >7-- 

(1) In Scrm. de o3. Pafcfiae . 
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metterli in dubbio che ciò non rechi maraviglia, 
e lìupore. La battezza di tali affari, il palele at- 
lacco, il lidicoio, che per ordinario vi li Iparge 
fepra,nan può produrre in foftanza, che mate- 
ria per fcandali, e detrazioni talora non meri- 
tate. 

Motivo di fcandolo lì defume ancora dalla 
natura medelima dell' aìfsre ; mille pcnlìeri ; mil- 
le imbarazzi, mille faftioj Cono in fepsrabil men- 
te anneflì, dice il Saggio, de la Rotbefateault , 
della pratica delle Donne. Non vi lono Fem- 
mine galanti, che non abbiano molte volte con- 
tro la propria volontà dei Giovani intorno , clic 
Ceco loro d' amoreggiare agognano. Involonta- 
riamente, e contro la propria intenzione quefte 
danno motivo di gelolh , di contraili, ed altri 
limili il i l'ordini ;dal eie f«c*d*,che l'Invidia, e li 
rabbia di un Giovine amante non corrifpolìo, fa 
trovare il modo dì rendere poco piacevole la gio- 
conda lezione che di l'Eccldiafiico alla fiera Gio- 
vinetta, cui non piacciono gì' inrrighi amor olì : 
Ecco perciò, che ora in un modo, ora in altra 
maniera I' Eccleliaftico è in cimento , benché ono- 
rata fia la iua pratica, e ianta la di lui condot- 
ta. Se necerTarie Ila l'ovviare a q-jciti dilbrdi- 
ni, c non éf porre l'augnila dignità Sacerdotale 
a tanto diferedìto , vedalo chi può giudicarne, 
che a me fembra cofa si poco decente da fom. 
miniftrare più che abbondevole materia a ican- 
uglofì difordini. 



Non 
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Non Colo la- confiderazione della dignità, 
che (ottengono gli EccleGaftici , quanto ancora il 
conflderare Ipccialmente l'obbligazione de' Re- 
golari, relativamente ai loro voti, lomminiSn 
motivo ben ragionevole di fcandalo. Racconta 
Platone(i), chc"i Sacerdoti di Atene vivevano 
Tempre appartati dalla frequenza del popolo, per 
fcaniare ogni pericolo, e inciampo alla loro ca- 
ilità,)ie contagiane tìiqu» earim cafl'ttitr labefa- 
Gareiar , lìccumc traduce Marlilio Ficino . 

Raccontano S.Girolamo, S. Clemente Alef- 
fandrino, e Plutarco (j) mirabili cofe de' Sa- 
cerdoti Egiziani, fopra le loro attinenze, e ri- 
gori per viver cadì; Tappiamo quante cautele fi 
ola vino dji Sacerdoti Romani per la Iteflà ca- 
gione,e dovremo poi vedere, fenza aver mo- 
ti vo di fcandalo, continovamente dar fedendo 
predo una Femmina quelle Feribile che hanno 
più motivo di noi di darne lontani ? Uno de" più 
belli ornamenti della corona del Religiofo , efier 
dovrebbe la cadila; niuna colà facendogli più 
onore quanto il grande allontanamento ài tutto 
ciò che potrebbe leg* irniente macchiarla; ma 
in oggi viene ridotta ai cimento di fare mira- 
coli . 

Facilmente un Regolare diviene la favola 
de! volgo, e (blamente quedo refleho gli do- 
vrebbe edere un pungentilfìmo dimolo per al- 
lontanarne tutte le occalioni. Si fa, che le fue 
Re- 
fi) Nel Tim. (i) S. Giro!. a;!v, Giov. S, Clcm. 
Lio. 4. 
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Regole, i fuoi voti non comporterebbero tal 
panca, com'è polTibile in vedendolo, e in peri- 
fandovi, che il Popolo non prenda fcandalo dal- 
la fua condotta, ìa quale quantunque fia buo- 
na realmente, ha 1' apparenza di elitre eftrc- 
mamente biafimevolef Chi vede uo Rcligiolo, 
il quale attender dovrebbe alle Oranom , e alla 
vita aultera,far poco conto delie occafioni pec- 
caroinofe, non avrà ragione di fcandalizzarfi 
delie di lui operazioni? figuriamoci per un mo- 
mento, che le contrade nollre patteggino qu:i 
gloriofi Santi Francefco , e Benedetto, che tan- 
to raccomandarono il voto di talliti ; quali la- 
rebbsro i laro penfieri , vedendo li uno de luoi 
Monaci a un Cimbalo loavemeritc Tuonando in- 
fieme con una delicata Verginella ; qua uno de 
fuoi Frati che infegna il Dileguo, e dove uno 
che infegna una lingua, dove un altro che li 
occupa in dar lezioni confinali? 

Giacche il canto, il fuano, il legge", <° 
fcrivere, il dilegno , le feienu , le lingue non 
s'imparano in pochi giorni , ma richiedono 1 al- 
fiduiià di qualche anno, e la frequenza delle vifi- 
te, ancor da quello fpeflb ritrovarli infame , non 
ne viene ragione dì Icandalo ? Nota S. Bona- 
veniura, che i difeorfi colle Donne, bcnchfe 
fpiriiuali e fanti, fon troppo vilcoli , e P'enl 
di veleno, e di actmifime l«tte(i): militi funi 
hrm:*t rfw t dice il Salmi Ita, fiper oì c ,m , ti- 
■ n fi fumi j«ul* . Racconta Pnffidio , che S. Jgo- 

(0 PI"- S+. 
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famme (i): e per vero dire, non mi fo capaci- 
tale di tanta loro Solidezza , e Ce dell'ero un' 
occhiata alle cautele, che devono tifare colle 
penitenti ì Confeflbri, tanto raccomandate da 
S. Bonaventura, e dal Padre S Girolamo cita- 
to dal Fraffcn(i), mi do a «ledere, che qua- 
loia gli preltaffero la dovuta fede , più cauti , 
e con maggior delicatezza vaerebbero . 

Altre cole fimi unente tialafccrò , con le 
quali tempre più fi potrebbe concludere , che 
tali pratiche , benché innocenti , danno inevita- 
bili morivi di fcandalo, i neceflaria mente de- 
vono effer fuggite, giacche le cofe meritorie, 
non che le indifferenti , fuggir bifogna, fc que- 
lle altrui danno incitamento a peccare. 

CA- 

(i) Matt. «5. ri. 

(i) Cap. *. fogl, 106. 
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CAPITOLO VI. 



Si rigettana le /tufi, e i frntfli , che figliano 
adiurfi dagli Fede/,., ffià precettori 
delle Femmine. 



OUalora un' operazione ha bi fogno di fot- 
fa , o precetto per efler profeguita , dà im- 
minente legno di non efler perfetta . Mille fona 
i colori, mille i prcrerti co' quali gli Eedelìa- 
flici feufano 1' abuìo , del quale io tratto . 

Sogliono dire, che non ritrovando perico- 
losa la compagnia della lua Di (cepola , che 
non hanno di che querelarli, e di che ramma- 
ricarli nella loro coletene; per moire ragioni, 
e per quella in fpecic, che ni>n rifentono moto 
alcuno dal femminile afp :tto. Notino per altro 
con .l'Autore de Jinguì urtiate Clericwn , che 
cufidinì nulli deformità; .... Diabn!us pmgenr 
ffecìofum efficit qai&qutd foedam, & hir'idunt 

fuit. Mettano altri in veuuia , che vi concorre 
l' approvazione , e il genio dei domettic', e la 
ftiina che ognuno, che non lia umile, crede di 
avere preflb il Popolo; corali (culi; quanto Ciano 
inette , lo vede ognuno , che non giudica per pai"- 
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(ione, poiché ancora i domcftici non pedono, 
e non devono permettere cali pratiche, benché 
in Pocentiflì me, qualora quelle diano, a chi mal 
pen fa , Anidra occalìone di fcandalo. 

Se li ottengono dagli Ecclefiaftici le licenze 
opportune per dar lezioni di Canto, o di Suo- 
no , i Superiori che 1' hanno concetti hanno fòri* 
loro accordato che pallino le giornate in allegri , 
e piacevoli colloqui ^ Sicché il preteso delle li- 
cerne ottenute, non autorizza la condotta de- 
gli Ecclcfiaftici Precettori delle Donne, che con 
tal colore credono lecito, colla dimora di non 
poche ore, di dare fcandalo a coloro che gli 
oìfcrtiano. Oltre di che i Vefcovi a' quali , fe- 
condo la facoltà dell'antico Gius comune, e di- 
lciplina Eccleluftica, fpettar dovrebbe la concef- 
fi une di limili licenze ancorché fiano Regolari 
come è feniimento dei moderni Moraliftl: juxta 
Varine*, Satiebez., & alio* tentntur jart naturali , 
6- ex acquiate firvare praetefttt Epiftoforum 
/pittanti* ai coumunem obfervantiam , & tatiut 
Pipali devatianem in ih, quae Jlutxi, ér privile' 
gin Kegularium ma adverfantur . Tali Vefcovi, 
ripeto, non ben vedono, ne ben fentono tutto 
qujllo che gli farebbe pentire della loro age- 
volezza , quantunque le licenze le accordino 
Condizionalmente, e li rimettimi alla prudenza , 
e al difeernimento di coloro, che ufar ne devo- 
no. Vi farà taluno che potrà leggere i Libri 
proibiti, potrà per quello leggere quelli , che dan- 
no 



no gli poifòtjo portare? Nel particolare adun- 
que delle licerne, che fono accordare agli Fc- 
clefiaffici Macftri delle Femmine , contiene uti- 
le lucra la modem 7 inno , e lillàre (labilmente, 
che con qualunque autorità cifri non vi p«ò chi 
poffa proleguire l'intrspreti Lezione, fe dal 
profeguiila ne lari per nalcere fcandaln ancora 
ingiufto, e irragionevole, lecondo ciò elle av- 
verte la Chiefa per bi.cea di S. Girolamo, di 
S.AgOltino, diS.Gio.Grifofiomo, e IpcCialmen- 
te di S. Tom mitro . 

Adducono alcuni Eccletia Ilici il prefetto deli' 
©netto follieoo dicendo, che bilbgna rompere il 
tedio alia contino*» applicazione, e che è ne- 
cellàrio dare aJlo Ipiiito qualche pallarempo: 
ciò io non olerei negare , ma riflettano elfi con 
S,Agoitino (1) che tilt jitflt , 6- frutte viviti 
qui rerum arftmtmr inugtr eli . Bilbgna in tut- 
to ufare un' eltrema prudenza, e moderazione. 
La più pcricolofa tentazione del Demonio, da 
cui non bifogna lardarli forprendere, fi è il far- 
ci un orrido ritratto della virtù , e della perfe- 
zione a fine di farcene (lare lontani: procura di 
pervaderci, che non (ì può attendere lènza lof- 
frire un violento tormento, e condurre una vi- 
ta infelice ripiena di affanni. Domandiamo a 
tanti Santi quali erano i loro pafiatempi , i loro 
iòllazii ? Non pretendo come avvertii nel prin- 



fl) Lib. I. de Dofl. Crif. Cip. 17. 
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cipiodcl mio ragionamento, cbe gli Eccitili t ei 
confermine le auiterità de' primi tempi della 
Chiefa, ma dirò bene che iCril+iani lì ftntono 
inorridirci quando vedono che per giocolo tra- 
flullo gli Eeclefìaftici fi ctpongono alle più evi- 
denti, e più cene evalioni di peccare • 

Poco confiderai» mente fi oppone da alcuni 
la fcu r a infan:e dcl'a contraria coniucudine , 
quafì che quarta nbb : > lu^g", quando li tratta, 
di Fcclcliaitica colini;/ one. Un Prete fi leusò 
prciìb (nnocemio III. di aver giocato alle car- 
te; fu la (tuia rigettata dal gran Poruffice, 
dicendo(i): cxcufatianem praediflam, qn.;e per 
praliam confaetudinem , quae corruptela dicendo efi 
palliatur frivoUm reputante t cum in illir mugìr 
pUHtbilit Jtt offenj'a, per quot ad excufandaf 
exculalionet in culp'ts delìnqnendi autlorttat ttfiir- 
paiur: alle quali parole lavìamente logginnge la 
Gioita: qui peccatimi fuum Jefendit , aailoriialt 
tnagh puntri debet ; e neramente dare il nome 
di confuetudine ad un evidente abufo,e qualifi- 
cale per buono ciò , cbe ha avuto origine dalla 
dilobbedien/a , egli è contravvenire allo fpirito 
della Chefa,come riflette S. Tommafo, onde 
nota S. Hidoro : multa funt conjuttndine vinata , 
multa pravo ufu praefampta, multa coltra pu- 
ditnt morei illicite usurpata: caedat tonjuttudo 
auéloritati , pravuot ufum Lex y & rxiìo vincati 
adi- 
bì Cip. inter EccL de Excel". Prelat. 



udirne canptttiiiinm ferva Ltgtm; perciò qua. 
lunquc fciifa , o prete Ilo , o colore che li porti 
per difender I* abufo , ognuna cofa giovar può, 
per rettificare un'operazione di un Eeclelìaflico , 
frivola, e talora alfai condannabile, (blamente 
per il rifletto dello fbandato, che fufeitano que- 
lli Ecclefìaiìici Precettori delle Donne . 



r i x e. 
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